
 

 

 

 

 

 

 



 

“Dodici mesi in giallo” è un’antologia che 
raccoglie dodici racconti gialli imperdibili: 
uno per ogni mese dell'anno. Ogni storia, nata 
dalla penna dei più amati autori Sellerio, 
segue un investigatore diverso alle prese con 
un crimine, esplorando non solo il caso ma 
anche la personalità e la vita privata del 
detective. Un viaggio tra suspense, mistero e 
caratteri indimenticabili, con protagonisti 
celebri del giallo italiano e internazionale. 
Un’officina letteraria iniziata nel 2014 con la 
prima antologia, Un Natale in giallo, e 
continuata in questi anni come una felice 
sperimentazione che spinge lo scrittore a 
misurarsi con rigide coordinate e a spostare 
l’attenzione dalla trama del delitto al 
personaggio. Una narrazione che segue il 
protagonista con la lente d’ingrandimento nei 
suoi momenti privati e nel suo agire 
quotidiano, quando dismette gli abiti del 
detective. Ma li dismette davvero? Lo 
scopriremo in questo intero anno in loro 
compagnia. 

 

 

 

 

1772. Bagnara Calabra è un pugno di terra 
rubato alla montagna, stretto tra rocce e mare. 
Scuro, compatto, chiuso. Ma è così, ed è la 
casa della famiglia Florio. Niente è facile, per 
loro, ogni cosa deve essere difesa con fatica e 
determinazione: dalla forgia di Vincenzo, 
uomo duro come il ferro che lavora, all'amore 
che Rosa, sua moglie, ha per i tanti figli che 
ha avuto e per i tanti che ha perso. Una vita 
fondata sull'orgoglio del proprio nome, sulla 
certezza che il presente è, insieme, un'eco del 
passato e la promessa del futuro. Almeno 
finché non arriva il destino a spezzare quei fili 
che sembravano così saldamente intrecciati: 
prima la fuga di un figlio, ribelle e sognatore, 
e la sua scoperta che la libertà è esaltante, ma 
si paga a caro prezzo; poi la natura, più 
matrigna che madre, che in pochi istanti 
sgretola case, uomini e speranze; e infine un 
sogno nuovo, lontano da Bagnara, in un'isola 
dove ci sono soldi e potere… Perché, nel 
1799, quando Paolo e Ignazio Florio arrivano 
a Palermo, non sanno quale sarà il loro 
destino, ma sanno cosa sono stati. Hanno 
lottato contro un padre che li voleva schiavi, 
contro la disperazione di chi ha perso tutto, 
contro le ombre delle persone amate e 
perdute. Una consapevolezza che segna 
l'intera storia dei Florio, dall'inizio alla fine.  



 

Julien Desmanges è un fotografo francese 
inviato a Gaza. Un mattino, girando per le 
stradine più nascoste della città, incappa in un 
uomo seduto davanti alla sua bottega. Ai piedi 
e ai lati pile di libri vecchi e meno vecchi: 
Julien capisce subito che sarebbe uno scatto 
perfetto, e domanda all’uomo il permesso di 
fotografarlo. E Nabil, questo il nome del 
libraio, glielo concede, ma solo dopo avergli 
raccontato la sua storia. Perché sono le parole 
che danno profondità all’immagine. Con un 
bicchiere di tè alla menta in mano, Julien 
ascolta allora la storia di Nabil, dall’esodo 
alla prigione, dall’impegno alla disillusione 
politica, dall’amore ai figli, dagli studi al 
teatro, dalle speranze al dolore di vedere 
soffrire chi si ama. Si dice che quando muore 
un vecchio, brucia una biblioteca intera: ed è 
questa verità che Nabil svela agli occhi del 
fotografo. In un racconto disseminato dei libri 
che hanno segnato la sua esistenza, il libraio 
narra la storia di un uomo tenacemente 
aggrappato all’idea che a ogni pagina che 
volterà sarà più libero. 

 

 

 

A raccontare in prima persona questa «vita 
sua», lunga e sfiancante fin da quando era un 
ninno, è un contadino calabrese, semi-
analfabeta, ormai vecchio, senza quasi più 
forze ma con ancora un’indomabile voglia di 
lottare, di aggrapparsi agli ultimi istanti di 
un’esistenza trascorsa tra fame e povertà, 
spinto dalla forza di volontà, «perché io la 
testa non l’abbasso davanti a nessuno». Nelle 
sue parole sgangherate, al tempo stesso così 
incomprensibili e chiare, nella sua lingua 
imprevedibile eppure vitale, tutto si fa 
ricordo, nostalgia. Nel suo eloquio sghembo 
scorre davanti a noi un secolo di storia 
d’Italia, con le sue grandezze e le sue miserie, 
le sue speranze e le sue sconfitte: gli albori 
del Novecento, il fascismo, la guerra, 
l’emigrazione, la ricerca di un lavoro che non 
c’è, il mondo che cambia sotto gli occhi, la 
vita e le persone che cambiano con lui, fino ai 
giorni nostri, una nuova epoca tanto difficile 
da capire quanto impossibile da fermare.  

 

 

 



 

Gallia, I secolo a.C. Un villaggio viene 
distrutto per stanare la druida Artio, ma la 
donna riesce a fuggire insieme a Lugh, suo 
apprendista. Quando Giulio Cesare invade la 
Gallia, Lugh viene catturato e, al seguito di 
Cesare, finisce in Egitto, alla corte di 
Cleopatra. Qui, tra i misteri dell'antica terra 
dei faraoni, perfeziona le arti magiche 
tramandategli dalla druida, immergendosi nel 
fascino occulto di una civiltà leggendaria… 
Europa, anni Venti. Sin da piccola, Hedwig 
Kiesler mostra una spiccata propensione per 
la recitazione e intraprende una promettente 
carriera come attrice. Hedwig conquista 
l'amore di Fritz Mandl, ricco mercante d'armi, 
e impara presto a memorizzare le 
informazioni raccolte nelle cene di lavoro del 
marito, alla presenza dei leader di un'Europa 
sull'orlo di un nuovo conflitto mondiale. Il 
destino però la conduce a Hollywood: è lì che 
cambia nome e diventa Hedy Lamarr, l'attrice 
«più bella del mondo». I servizi segreti 
statunitensi la mettono alle strette: è stata 
testimone di conversazioni riservate, conosce 
molte persone nella cerchia di Hitler e 
Mussolini, e può diventare la chiave per 
disinnescare la minaccia nazista. Hollywood, 
2026. Oswald Breil e Sara Terracini sono 
ospiti alla notte degli Oscar… 

 

Aurora nasce in un appartamento popolare a 
Roma Sud, mentre il Paese si prepara ad 
attraversare gli anni Settanta e il loro 
spegnersi nella strategia della tensione. Fin da 
ragazza accoglie il destino di una madre 
segnata dall’abbandono e il vuoto di un padre 
mai conosciuto. Del resto il passato sembra 
aver lavorato per lei da prima che nascesse: la 
nonna, con la quale Aurora ha un rapporto 
d’amore profondo e privilegiato, era scampata 
per miracolo al bombardamento di San 
Lorenzo. E anche Aurora crede di essere viva 
grazie alla forza della propria madre. 
Tutt’intorno, nel frattempo, la città respira 
come un organismo: abbraccia, tradisce, 
intreccia destini senza mostrarli. Tanto che, 
per una di quelle casualità che la vita a volte 
ci riserva, un giorno Aurora ritrova 
fugacemente il padre e, poco dopo, 
s’innamora di un giovane poeta venuto da 
lontano. In cerca di pace, Aurora si trasferisce 
a Nuova Ostia, un luogo che sa essere anche 
feroce. Eppure è proprio lì che incontra la 
magnificenza del mare e Viola. Le due donne 
sono quasi coetanee, e una naturalezza 
istintiva le avvicina. La loro storia è 
totalizzante, ma dove Viola si abbandona, 
Aurora si ritrae. I sentimenti, però, sono una 
terra che si può abitare solo senza difese. 



 

Per quanto si riferisce a me, non provo 
appagamento alcuno per il mio lavoro, perché 
lo trovo meschino» scriveva Cechov all'amico 
Suvorin nel 1888. «Se è ancor troppo presto 
per lamentarmi, non lo è mai abbastanza per 
domandarmi: mi occupo di una cosa seria o di 
sciocchezze?». Il viaggio che, armato solo del 
passaporto e di una tessera di corrispondente 
di «Novoe vremja», intraprenderà due anni 
più tardi per studiare la vita dei deportati nella 
colonia penale di Sachalin è la drastica 
risposta a questo interrogativo. Penetrare 
nell'inferno della katorga e a denunciare, con 
una precisione e un'obiettività dietro le quali 
fremono pietà e indignazione, il fallimento di 
un sistema dominato da ingiustizia e 
corruzione, e colpevole di infliggere «il grado 
infimo di umiliazione sotto il quale un uomo 
non può scendere». Ma riuscirà anche a 
fissare nitidissime visioni di sconvolgente 
bellezza: le contadine che nella valle 
dell'Arkaj, le lunghe strisce di sabbia che 
separano il Golfo di Nyj dal mare tetro e 
malvagio; i giljaki, dai larghi sorrisi beati che 
possono lasciare posto a un'aria 
«dolorosamente pensierosa, un po' come le 
vedove»; le donne ainu dalle labbra tinte di 
blu, chine sui pentoloni come streghe a 
rimestare la zuppa di pesce. 

 

Nessuno è al sicuro. Nemmeno Kay 
Scarpetta. Alle prime luci della mattina di 
Natale, l’anatomopatologa Kay Scarpetta 
riceve una telefonata agghiacciante: lo 
Squartatore Fantasma, il serial killer che da 
mesi semina il terrore nella Virginia 
settentrionale, ha colpito di nuovo. Il suo 
modus operandi è tanto crudele quanto 
meticoloso: grazie a una sofisticatissima 
tecnologia, riesce a introdursi nelle case delle 
vittime e spiare ogni loro movimento senza 
lasciar traccia. E poi, nei momenti che 
precedono l’omicidio, si manifesta puntuale 
un inquietante ologramma, simile a un 
fantasma, preludio a una morte certa. 
Scarpetta viene convocata a Mercy Island, 
sede di un noto ospedale psichiatrico, dove 
una persona è stata brutalmente uccisa. 
Quando emergono sconcertanti legami con il 
suo passato, diventa chiaro che anche lei è in 
pericolo. 

 

 

 

 



 

Cresciuti tra il respiro del bosco e lo sguardo 
severo e spoglio delle cime, il ragazzo e la 
ragazza hanno ricevuto gli insegnamenti del 
nonno, montanaro dalla saggezza antica, che 
ha tentato di trasmettere a entrambi il rispetto 
per la Natura in ogni sua forma e il valore 
della fatica buona. Eppure, ora che sono 
adulti, e quel tratto di sentiero condiviso è 
ormai alle spalle, i due hanno compiuto scelte 
diverse. Lei ha messo al primo posto la 
salvaguardia dell'ambiente e ha sviluppato 
una sensibilità ecologista pura e intransigente. 
Lui si è dato obbiettivi meno nobili, e della 
sua profonda conoscenza degli alberi ha fatto 
un'opportunità di guadagno. Così, se per la 
sorella il taglio di un bosco è un 
imperdonabile affronto e una stupida 
autocondanna per l'uomo, per lui è la normale 
conseguenza del progresso. Ritirato nella sua 
tana, tra i libri e le sculture che sono rimasti a 
fargli compagnia ora che la stanchezza lo ha 
allontanato dalle vette, il vecchio osserva 
questa nuova generazione un po' persa, con 
preoccupazione ma anche con la benevolenza 
di chi crede che, se le radici sono buone, non 
tutto è perduto. Mauro Corona sa essere al 
tempo stesso cantore di un passato che si sta 
perdendo e sentinella di un futuro pieno di 
incognite.  

 

Il boom economico ha perso slancio e le 
conseguenze della crisi sono sempre più 
evidenti. La criminalità si organizza, lo 
scontro politico cresce. In Italia si apre una 
stagione carica di tensioni, ma anche ricca di 
entusiasmo e creatività. Le strade sono 
colorate da una generazione che vuole 
cambiare il mondo accordandolo al ritmo del 
rock. Per chi detiene il potere, una 
provocazione. Una sfida. Soprattutto 
un’occasione da sfruttare. Quando gli 
chiedono di occuparsi, in modo non ufficiale, 
della morte per overdose di una ventenne, il 
vicecommissario Paco Durante capisce che 
dietro la diffusione dell’eroina c’è qualcosa di 
più del semplice interesse economico. Ma 
ogni volta che si trova a un passo dalla verità, 
la vede svanire sotto il naso. A ostacolarlo 
sono mani invisibili che cancellano prove, 
mettono a tacere voci scomode e riscrivono la 
Storia. Così, tra inseguimenti, false piste e 
serate mondane, in cui si incrociano 
personaggi dello spettacolo, spie, sbirri e 
intellettuali di sinistra, la sua indagine andrà 
avanti per anni. Fino a giungere a un inatteso, 
drammatico epilogo. 

 



 

Gemma Doyle si trasferisce nella pittoresca 
cittadina di West London a Cape Cod per 
gestire la Libreria Sherlock Holmes del prozio 
Arthur, situata al 222 di Baker Street e 
specializzata nella produzione letteraria legata 
all'investigatore inglese più famoso di sempre 
(nonché dimora del gatto Moriarty). Dopo 
aver trovato, nascosto in un angolo del 
negozio, un raro e prezioso esemplare della 
rivista su cui è stata pubblicata la prima storia 
di Sherlock Holmes, Gemma e la sua amica 
Jayne – che si occupa dell'adiacente Sala da tè 
della Signora Hudson – si imbattono niente 
meno che in un cadavere. Gemma è la prima 
sospettata della polizia, quindi decide di 
mettere in gioco le sue innate capacità 
deduttive per difendersi dalle accuse, 
indagando su un affascinante esperto di libri 
rari, sul figlio della donna morta, stranamente 
impassibile, e su un'intera famiglia di 
personaggi avidi e interessati solo all'eredità. 
Ma quando Gemma e Jayne si ritrovano 
accidentalmente su un secondo luogo del 
delitto, la loro diventa una vera e propria 
corsa contro il tempo per scoprire la verità 
prima che i poliziotti decidano di arrestarle. È 
un crimine non iniziare a leggere la serie di 
Vicki Delany, soprattutto se amate Sherlock 
Holmes e i misteri da risolvere! 

 

Sono giorni intensi a Baker Street: Gemma e 
Jayne sono impegnate con l'organizzazione 
della Libreria Sherlock Holmes e 
dell'adiacente Sala da tè della signora Hudson 
per l'imminente firmacopie di Renalta Van 
Markoff, autrice della celebre quanto 
controversa serie Hudson e Holmes. Ma 
l'atteso evento finisce in tragedia: proprio 
l'autrice, infatti, muore, subito dopo aver 
avuto un violento alterco con Donald Morris, 
cultore di Sherlock Holmes che l'accusava di 
aver rovinato il personaggio con i suoi libri. 
La morte di Van Markoff non sembra naturale 
e il primo indiziato è proprio Morris. Ma non 
è certo il solo: dai collaboratori della 
scrittrice, continuamente vessati, a un fan 
ossessionato, da un misterioso e affascinante 
commerciante di libri a una nutrita schiera di 
amanti di Conan Doyle che odiano la 
serie Hudson e Holmes... la lista dei sospetti è 
lunga. Saranno ancora una volta Gemma e 
Jayne a dover sbrogliare la matassa per 
assicurare il colpevole alla giustizia.  

 

 

 



 

erner Falco, detto il Bucaniere, faccia da 
etrusco ormai ridotta a un teschio, è un 
mercante di uomini. Un fiuto unico nel 
riconoscere il talento e trasformarlo in oro, 
per la felicità di presidenti, allenatori e 
calciatori, scovati nelle più improbabili 
periferie di tre continenti. A sessantacinque 
anni, appeso a una bomboletta di ossigeno, 
sverna a Bahia, dove, aspettando la fine, ha 
messo gli occhi su un diciassettenne destinato 
a diventare una star del calcio internazionale. 
Ma una telefonata lo richiama in Italia: una 
serie di misteri ed efferati delitti sconvolge il 
calcio italiano, e Tano Piramide, commissario 
di provincia e amico da sempre, ha bisogno 
del suo aiuto. Il ritorno si trasforma presto in 
un viaggio sospeso tra la memoria di amori 
perduti e l'incubo di un serial killer armato di 
martello, in un mondo corroso dagli effetti di 
una nube pestilenziale e dal sentimento di una 
perdita difficile da decifrare. A distanza di 
tempo la scomparsa di Maradona è un dolore 
che si ostina, sottile e insopportabile. Una 
mancanza. Una sottrazione di bellezza. 

 

 

 

Dopo ogni incontro, una donna e un uomo 
fotografano il paesaggio che il sesso lascia 
dietro di sé: vestiti sul pavimento, scarpe 
rovesciate, lenzuola sgualcite. Non ritraggono 
i corpi, ma le tracce dell’accaduto, la mappa 
di un’intimità che si è consumata e già 
svanisce. È così che, per tutto il 2003, si 
amano la scrittrice Annie Ernaux e l’autore e 
giornalista Marc Marie. Per lei è un anno 
cruciale, segnato dall’operazione e dalla cura 
di un tumore al seno. Quegli scatti in 
pellicola, che richiedono tempo per essere 
sviluppati, fanno nascere un piccolo 
cerimoniale domestico. Poi l’idea di scegliere 
alcune immagini e scriverne, elaborando 
ognuno il proprio testo in solitudine, «senza 
mai mostrare né accennare nulla all’altro». Le 
fotografie diventano così lo spazio da cui può 
prendere forma anche il racconto della 
malattia, «l’altra scena», assente negli scatti 
ma presente nel corpo di lei. 

 

 

 

 



 

Quando una notte un equipaggio di vogatori 
trova il corpo senza vita di un giovane che 
galleggia nella laguna veneziana, viene 
chiamata l’ispettrice Luana Bertelli. La 
vittima è Tommaso Vianello, brillante 
ricercatore universitario noto per il suo 
attivismo contro il degrado della città. Ciò che 
sembrava un tragico incidente, però, si rivela 
ben presto un omicidio. Ma chi poteva volerlo 
morto? Seguendo una scia di labili indizi, 
Luana comincia a indagare, affiancata 
dall’agente Marchiori, giovane e meticoloso, 
mentre il burbero commissario Finzi cerca di 
tenerla sotto controllo. Per risolvere il caso, 
l’ispettrice dovrà fare i conti con il lato oscuro 
di Venezia, tra giochi di potere, corruzione e 
un sistema che inghiotte chiunque osi mettersi 
di traverso. Le sue ricerche la porteranno sulle 
tracce di una rete di affari torbidi che 
coinvolge figure insospettabili, mentre 
qualcuno pare essere disposto a tutto pur di 
farla tacere. Luana, però, non è il tipo da 
arrendersi: mossa da una determinazione 
feroce, scaverà fino in fondo, rischiando la 
sua stessa vita pur di portare alla luce la 
verità. 

 

 

Simon Latch è un piccolo avvocato di 
provincia alle prese con un lavoro che non lo 
soddisfa – perlopiù fallimenti, multe e 
pignoramenti –, un matrimonio finito male, 
un imminente divorzio e un’attrazione fatale 
per il gioco d’azzardo. Non se la passa bene 
neanche economicamente e ha accumulato 
debiti che fatica a saldare. Le sue giornate 
scorrono tutte noiosamente uguali finché alla 
porta bussa Eleanor Barnett, un’anziana 
vedova di ottantacinque anni che vuole fare 
testamento. A quanto pare, il marito della 
signora le ha lasciato una fortuna 
considerevole di cui nessuno è al corrente. A 
Simon non sembra vero di trovarsi finalmente 
di fronte alla cliente più ricca della sua 
ventennale carriera: già pregusta lauti 
guadagni e decide di occuparsi del testamento 
in segreto, senza parlarne neanche alla sua 
fidata collaboratrice. Riempie la propria 
assistita di attenzioni e consigli, ma presto 
inizia a sospettare che la sua storia non 
corrisponda al vero. Quando Eleanor viene 
ricoverata per un incidente d’auto, 
all’improvviso la situazione precipita. Simon 
si ritrova sotto processo per un crimine che sa 
di non aver commesso: omicidio. Tutti gli 
indizi portano a lui e l’unico modo per 
salvarsi è trovare il vero assassino. 



 

È in una tiepida primavera di Seoul, quando le 
magnolie in fiore parlano di rinnovamento e 
rinascita, che Han Kang matura l’idea di 
scrivere un libro sul bianco. Ma solo nel corso 
di un lungo soggiorno all’estero, mentre vaga 
per le strade di una città sepolta sotto la neve, 
il suo progetto comincia a prendere corpo 
intorno al ricordo della sorella maggiore, 
morta poche ore dopo la nascita. Narrare la 
sua storia è un modo di restituirle la vita che 
non ha avuto, facendole dono di tutte quelle 
cose bianche, in cui si rivela la «parte di noi 
che rimane intatta, pulita, indistruttibile a 
dispetto di tutto». Le prime che Han Kang ci 
pone sotto gli occhi sono proprio le fasce 
cucite per la neonata, il camicino che la madre 
prepara per lei e la bimba stessa, simile a un 
dolcetto di riso. E bianco sarà tutto ciò che 
alla sorella la scrittrice offrirà: una zolletta di 
zucchero, un pugno di sale grosso, il volto 
della luna, la schiuma delle onde, il respiro 
che il gelo condensa e rende visibile, la neve 
– materia «fragile, effimera eppure di una 
bellezza impetuosa» – e le stelle limpide e 
fredde della Via Lattea, capaci di «lavare lo 
sguardo all’istante». Perché la purezza del 
bianco e il potere curativo delle parole 
possano lenire il dolore e alleviare la perdita. 

 

La protagonista di Cuore l'innamorato, 
aspirante scrittrice, sa riconoscere una buona 
storia d'amore. Ma la sua storia d'amore più 
grande, quella che ha vissuto in prima 
persona, non ha mai seguito le regole. 
Nell'autunno dell'ultimo anno di college la 
ragazza incontra due studenti modello del suo 
corso di Letteratura, Sam e Yash. Grandi 
amici che vivono fuori dal campus, i ragazzi 
la invitano a entrare nel loro inebriante mondo 
fatto di fervore accademico, battute a raffica e 
partite a carte; la soprannominano “Jordan” e 
le fanno scoprire rapidamente i piaceri 
dell'amicizia, dell'amore e dell'ambizione 
intellettuale. La passione giovanile, però, è 
imprevedibile e lei si ritrova presto al centro 
di un triangolo amoroso complicato. Mentre 
la laurea si avvicina e si allontana, questi tre 
ventenni si trovano a fare scelte che 
cambieranno per sempre le loro vite. Alcuni 
decenni più tardi, Jordan sta vivendo la vita 
che sognava, e i giorni vulnerabili di un 
tempo sono solo un ricordo. Ma quando una 
visita a sorpresa e una notizia inaspettata 
fanno precipitare il passato nel presente, la 
donna torna in quel mondo che si era lasciata 
alle spalle ed è costretta a confrontarsi con le 
decisioni e gli inganni che hanno segnato la 
sua giovinezza. 



 

Ironico, raffinato, insolente, leggero, 
trasformista, enigmatico, Arsène Lupin è il 
ladro gentiluomo che ha saputo trasformare il 
furto in un'opera d'arte. Passaggi segreti, 
casseforti inviolabili, gioielli reali, 
impenetrabili castelli: nessun ostacolo ferma 
l'affascinante principe dei ladri che in ognuna 
delle sue avventure dà prova di fascino e di 
astuzia, mettendo a segno le imprese piú 
audaci, assumendo le identità piú eclettiche, 
utilizzando le strategie piú rocambolesche. Un 
tourbillon di colpi sensazionali che trascina il 
lettore in un labirinto di trame e di 
misteri. Arsène Lupin, ladro 
gentiluomo, Arsène Lupin contro Herlock 
Sholmes e Le confidenze di Arsène Lupin: in 
questo volume sono raccolti i racconti che 
hanno reso famoso il grande avventuriero 
dalla morale ambigua che da oltre un secolo 
intriga e conquista la fantasia di lettori, registi 
e spettatori. Traduzione di Giuseppe 
Pallavicini Caffarelli. Introduzione di Monica 
Dall'Asta. 

 

 

 

 

Nell’ottobre del 2014, durante una cena tra 
amici, il grande poeta Francis Blundy dedica 
alla moglie Vivien un poema che non verrà 
mai pubblicato e di cui si perderanno le 
tracce. Un secolo più tardi, in un mondo 
ormai in gran parte sommerso dopo un 
Grande Disastro, lo studioso di letteratura 
Thomas Metcalfe scopre degli indizi che 
puntano a un intreccio amoroso e criminale. 
Ma che ne sappiamo degli uomini e delle 
donne del passato, con le loro passioni e i loro 
segreti? E che sapranno i nostri discendenti di 
noi e del mondo guasto che gli lasceremo in 
eredità? Nel maggio del 2119 Thomas 
Metcalfe, studioso di letteratura del periodo 
1990-2030, si reca per l’ennesima volta alla 
biblioteca Bodleiana per consultarne gli 
archivi, a lui arcinoti, nel tentativo di scovare 
qualche scampolo di informazione inedita 
sull’oggetto dei suoi interessi, la fantomatica 
“Corona per Vivien” del grande poeta Francis 
Blundy, mai ritrovata. Il viaggio è disagevole, 
ora che la Bodleiana è stata trasferita nella 
Snowdonia, nel Nord del Galles, per sottrarre 
il suo prezioso contenuto alle acque che, dopo 
il Grande Disastro e l’Inondazione che ne 
seguì, sommersero l’originaria sede, a 
Oxford, e gran parte della terra… 



 

Da sempre impreparata a nuotare in quel mare 
in burrasca che è la vita, Olga Bellomo cerca 
di godersi un po’ di inaspettata tranquillità: 
sta cominciando a smantellare le barriere 
emotive che aveva costruito con tanta 
fermezza, e a far spazio poco alla volta a quei 
sentimenti che il padre le aveva insegnato a 
tenere lontani, anche quando questo significa 
dover rinunciare all’unico, vero amore che 
abbia mai avuto: il giornalista di nera 
Gabriele Pasca. La serenità però non dura a 
lungo. Il corpo di una donna viene scoperto in 
un bidone della raccolta differenziata, sepolto 
tra contenitori in Tetra Pak, vecchi giornali e 
volantini dell’autolavaggio. In paese la gente 
è sconvolta, la polizia procede a fatica, ma 
una donna ha assistito all’omicidio. Il killer 
l’ha vista e ora le dà la caccia. Per Olga è 
impossibile non investigare. Con l’aiuto dei 
suoi stravaganti amici, la ragazza si lancia in 
un’indagine che la costringerà a confrontarsi 
con vecchie storie di tradimenti e vendetta, 
fino a scoprire che la verità è spesso nascosta 
in dettagli che nessuno vuole guardare. 

 

 

 

 

Non c’è pace per il capo della Sûreté Armand 
Gamache. Un dubbio lo tormenta. La 
sensazione di essersi lasciato sfuggire 
qualcosa lo divora. Neppure l’apparente 
tranquillità di Three Pines gli dà sollievo, 
perché un suo errore potrebbe aver messo in 
pericolo tutto ciò che ama. Gli uomini della 
polizia del Québec hanno da poco sventato un 
attacco terroristico e arrestato l’uomo che l’ha 
ideato. Ma il sollievo e la soddisfazione per il 
brillante risultato sono di breve durata. 
Gamache, quasi sordo a causa di un colpo di 
pistola che l’ha sfiorato, è certo che manchi 
un tassello. Per questo, una volta a Three 
Pines, decide di proseguire le indagini. Ha 
pochi indizi: numeri su una cartina, diari e le 
parole di un morto. Ma è costretto a muoversi 
con cautela: se il «lupo nero» è stato così 
abile, se i suoi piani sono così ramificati, deve 
godere di complicità ad alto livello. Potrebbe 
rivelarsi l’avversario più sottile e pericoloso 
che Gamache abbia mai affrontato. 

 

 

 

 



 

Bo ha ottantanove anni e la sua solitudine 
viene interrotta soltanto dalle visite degli 
assistenti domiciliari che si prendono cura di 
lui. Bo è arrabbiato con il suo corpo che non 
obbedisce più, con le sue braccia un tempo 
forti che ora non riescono a fare più nulla, con 
le sue dita gonfie che non sanno più nemmeno 
aprire il barattolo che contiene lo scialle 
preferito di sua moglie Fredrika. Lo scialle 
che conserva ancora il suo profumo. È l'unica 
cosa che gli è rimasta di lei, da quando è stata 
trasferita in una casa di cura a Östersund, da 
quando Fredrika non riconosce più nessuno e 
lui non riconosce più la donna dietro i 
lineamenti di sua moglie. Ma, soprattutto, Bo 
è arrabbiato con Hans che vuole portargli via 
Sixten, il suo cane, perché si è convinto che 
un quasi novantenne non sia in grado di 
prendersene cura. E adesso non c'è più 
Fredrika a addolcire le parole aspre tra padre 
e figlio. Il vuoto lasciato dalla compagna di 
una vita e la preoccupazione di perdere 
l'affetto di Sixten, che ancora lo tiene nel 
mondo, trascinano Bo in un vortice di 
emozioni. Lo sospingono a ripercorrere la sua 
esistenza, a definire felici quei momenti in cui 
semplicemente non ci accadeva nulla, ad 
ammettere il suo modo imperfetto di amare 
gli altri. 

 

Arcipelago delle Svalbard, 1764. Nove 
cadaveri congelati in una caverna. È questo il 
lo spettacolo che si presenta davanti al 
comandante Vasilij Čičagov. Tuttavia, la sua 
attenzione non è concentrata sui corpi, bensì 
su ciò che li circonda: la zanna di un mammut 
su cui sono scolpite misteriose piramidi; e un 
monito inciso su una roccia: Non varcate 
quella soglia, non destate ciò che vi riposa… 
Mosca, oggi. Monsignor Alessio Borrelli, 
membro della Pontificia commissione di 
archeologia sacra del Vaticano, non crede ai 
suoi occhi: in quella cripta sono state 
rinvenute alcune casse che contengono libri 
rarissimi. In lui sorge il sospetto che siano 
addirittura parte della Biblioteca d'Oro, 
l'immensa collezione di volumi andata 
perduta dopo la morte di Ivan il Terribile, che 
si dice contenesse testi introvabili… e 
pericolosi. Ma non c'è tempo per accertarsene, 
perché scatta una trappola e Borrelli cade 
vittima di un'imboscata. Prima di morire, 
però, riesce a mandare una richiesta di aiuto 
alla Sigma Force. Toccherà quindi a Gray 
Pierce e ai suoi compagni scoprire chi si cela 
dietro quell'attentato e districare la matassa di 
indizi che legano il mito della Biblioteca 
d'Oro a quello di una spedizione artica partita 
nel 1764 per ordine di Caterina la Grande… 



 

Il 25 marzo 1944 Elena Colombo, dieci anni 
appena, è arrestata a Torino dalle SS. È sola: i 
genitori erano stati già deportati a dicembre. 
Nessuno di loro è tornato da Auschwitz. Molti 
anni dopo, Fabrizio Rondolino riceve un’e-
mail dal Museo Diffuso della Resistenza di 
Torino: stanno preparando la posa di alcune 
pietre d’inciampo e hanno ritrovato, tra le 
carte della Delegazione per l’Assistenza degli 
Emigranti Ebrei, una lettera scritta nel maggio 
1946 da sua nonna, Marcella Colombo. È una 
richiesta di aiuto per avere informazioni sulla 
sorte di suo fratello Sandro, di sua moglie 
Wanda e della loro figlia Elena. «Della 
bambina nessuna notizia mai» scrive 
Marcella. Rondolino parte da qui per 
ricostruire la breve vita di Elena, cugina 
prima di suo padre, l’unica bambina ebrea 
italiana che, come ha appreso durante le 
indagini, ha affrontato da sola l’arresto, la 
detenzione e la deportazione. È un percorso 
che attraversa archivi, testimonianze, 
fotografie sbiadite, nomi dimenticati. Un 
viaggio dentro la propria storia familiare alla 
ricerca di ciò che del passato continua a 
vivere, fosse anche solo un nome da ricordare. 

 

 

La chiamano «l’Antidoto», perché dà sollievo 
ai malesseri e alle angosce delle persone: a 
Uz, nel Nebraska, vive una strega della 
prateria alla quale si possono sussurrare in un 
orecchio i propri ricordi sgraditi, 
dimenticandoli all’istante; lei li conserva 
come in una cassaforte, finché i clienti non 
vogliono tornare a prelevarli. Ma, una mattina 
del 1935, Uz viene travolta da una bufera 
nera: è l’epoca della Dust Bowl, in cui le 
Grandi Pianure degli Stati Uniti, inaridite 
dallo sfruttamento, sono spazzate da rovinose 
tempeste di polvere. La strega, al brusco 
risveglio, scopre di aver perso tutti i depositi 
dei clienti, e anche i propri poteri. Prende così 
le mosse un romanzo-mondo dove alle 
peripezie di Antonina, la strega, si affiancano 
quelle di altri abitanti di Uz: una giovanissima 
giocatrice di pallacanestro, un contadino che 
si ritrova un campo magicamente fertile, uno 
sceriffo implicato in un caso di femminicidi 
seriali, una fotografa con una macchina in 
grado di immortalare il futuro; e infine uno 
spaventapasseri che prende misteriosamente 
coscienza di sé. 

 

 



 

Paolo Ferri è uno sciupafemmine impenitente, 
e quando il suo corpo viene trovato 
assassinato nella sua casa di Lignano 
Sabbiadoro i sospetti vanno subito ai suoi 
molti nemici: donne che ha ingannato, sedotto 
e abbandonato, uomini a cui ha sottratto le 
mogli per una notte o poco più. Paolo, dopo 
una vita da impunito, ha pagato infine il 
prezzo più alto. Ma molte cose non tornano in 
una Lignano battuta dal vento in cui tutti i 
peccati della provincia sembrano legati a 
questo omicidio: forse ne sono la causa, forse 
l’inevitabile conseguenza. Le colpe di Paolo 
si allungano su Marta, una delle sue 
conquiste, sull’ex fidanzato di lei Riccardo, e 
su Rossella, una giovane diciottenne che 
combatte con molti fantasmi. Tutti e tre sono 
certamente vittime, uno di loro è arrivato a 
commettere un omicidio per vendetta? 
Giorgio Scerbanenco costruisce un’indagine 
piena di colpi di scena, un delitto 
apparentemente senza spiegazioni che rivela 
agli stessi protagonisti gli abissi più nascosti 
delle loro emozioni.  

 

 

 

 

È l’alba del 23 giugno a Lignano. Giannuzzo 
Masetta giace disteso sulla spiaggia, morto da 
diverse ore, con un coltello accanto. Così lo 
trova Gertrude Leuter, una giovane turista 
tedesca in vacanza nel vicino campeggio. La 
donna conosceva bene Giannuzzo, un uomo 
soltanto all’apparenza innocuo. Dopo aver 
gettato in mare quel coltello così minaccioso, 
Gertrude parte precipitosamente per la 
Germania: teme di essere accusata 
dell’omicidio, perché avrebbe avuto diversi 
motivi per ammazzare Masetta. Ma quello che 
più la spaventa è un dettaglio che ha notato 
sulla sabbia, accanto al cadavere. Chi ha 
ucciso Giannuzzo? Il ragazzo ha un passato 
poco limpido e molti possibili nemici: una 
donna sedotta e abbandonata, diversi 
creditori, un uomo venuto dal sud per un 
regolamento di conti. Anche gli innocenti 
come Gertrude mentono, o tacciono. Ciascuno 
ha un motivo per nascondersi. E così, 
inevitabilmente, al primo segue un secondo 
omicidio. Protetto da una rete di omertà, 
l’assassino attende con pazienza che passi la 
tempesta, ma la sabbia di Lignano non può 
non ricordare.  

 



 

Periferia di Milano, anni Sessanta. Duilio e 
Simona sono due ragazzi cresciuti tra miseria 
e sogni mai realizzati, uniti da un amore 
innocente e da un desiderio tanto semplice 
quanto irraggiungibile: vedere il mare almeno 
una volta nella vita. Quando Innocenzo, un 
piccolo criminale di quartiere, propone loro 
una rapina, la tentazione diventa irresistibile. 
Ma il colpo finisce male e il viaggio verso il 
mare si trasforma per Duilio in una fuga 
solitaria che assomiglia a una discesa agli 
inferi, lungo strade bruciate dal sole, tra 
rimorsi che non concedono tregua. Anche 
Edoarda, giovane borghese dalla generosità 
inquieta, scappa dai suoi amici, a Trieste, per 
allontanarsi da Ernesto, un uomo sfuggente e 
mai pienamente “suo”. Sulle rive dell’alto 
Adriatico, l’incontro fra Duilio ed Edoarda 
rappresenta una nuova possibilità per 
entrambi, ma il passato e le colpe non 
possono essere seppelliti, e il destino, 
prepotentemente, esige la sua resa dei conti. 

 

 

 

 

 

Arthur Jelling, archivista della polizia di 
Boston e detective all'occorrenza, viene 
chiamato per indagare su un duplice omicidio. 
Sulle rive di un fiume sono stati ritrovati il 
cadavere di un ricco industriale e quello della 
donna che proteggeva, Luciana Axel, ex 
cassiera di un locale e moglie di Oliviero 
Steve. Il filo rosso delle prove porta alla 
torbida villetta degli Steve, una famiglia con 
molti misteri che vive isolata come una setta, 
e che ogni sera si ritrova per confessare i 
propri peccati di giornata. "Già qui compare il 
metodo di indagine che userà Duca Lamberti 
più di vent'anni dopo. I personaggi di 
Scerbanenco indagano con il cuore e l'anima, 
persino nei gialli, dove la logica dovrebbe 
farla da padrone." 

 

 

 

 

 

 

 



 

La fine di una lunga e turbolenta relazione e 
un’inattesa battuta d’arresto spingono Alice, 
insegnante poco più che trentenne, ad 
affrontare il problema del suo decennale 
abuso di alcolici. Intraprende così un percorso 
discontinuo e disilluso tra psicologi, 
psichiatri, Alcolisti Anonimi, Servizi 
territoriali per le Dipendenze e lavoro 
agricolo, ma nulla sembra convincerla della 
necessità esistenziale di scegliere la sobrietà. 
Sempre più sola, scivola a poco a poco nelle 
rodate logiche della provincia veneta in cui 
vive e che credeva di detestare: la lealtà a un 
lavoro che la frustra e una socialità sostenuta 
dal rito compulsivo degli aperitivi. Più Alice 
si impegna nella negazione ironica della sua 
dipendenza, più gli spazi della sua 
quotidianità la confinano. Casa, scuola, 
supermercato dove rifornirsi di alcolici, bar e 
ancora casa le offrono un riparo a costo, però, 
della sua invisibilità. Fin quando la speranza 
(o forse l’illusione) di un nuovo inizio metterà 
in dubbio la sua vocazione alla scomparsa. 

 

 

 

 

Il casolare del Mas Clavell si nasconde tra le 
montagne dei Pirenei: è una fattoria 
frequentata da cacciatori di lupi, banditi, 
fantasmi, bestie e demoni, radicata nel terreno 
come una zecca. Un luogo abitato da donne, 
dove un solo giorno racchiude secoli di 
ricordi: quelli di Joana, che per trovare marito 
ha fatto un patto con il diavolo dando vita a 
una discendenza apparentemente maledetta; 
quelli di Bernadeta, a cui mancano le ciglia e 
che, a causa dell’acqua di timo che le hanno 
versato negli occhi da bambina, ha finito per 
vedere le cose sbagliate; quelli di Margarida, 
che invece di avere un cuore intero ne ha uno 
a tre quarti, senza un pezzo; e quelli di 
Blanca, che è nata senza lingua, con una 
bocca vuota come un nido, e non parla, 
ascolta soltanto. Queste donne, e altre ancora, 
oggi stanno preparando una festa: il commiato 
dall’anziana Bernadeta, che giace a letto 
ormai in punto di morte. L’attesissimo 
romanzo di Irene Solà, autrice catalana che 
grazie alla sua scrittura densa e originale ha 
saputo imporsi in breve tempo come una delle 
voci più forti e importanti del panorama 
letterario europeo. 

 



 

È un cerchio perfetto la vita di István, che si 
dipana in un’alternanza di successi e disfatte 
sullo sfondo della storia europea degli ultimi 
quarant’anni. Dall’Ungheria a Londra e 
ritorno, dal crollo della Cortina di ferro alla 
pandemia, passando per la seconda guerra del 
Golfo e l’ingresso nell’Unione Europea dei 
Paesi dell’ex blocco sovietico, la sua è la 
parabola di un uomo in balìa di forze che non 
è in grado di controllare: non solo quelle 
all’opera sullo scacchiere politico del Vecchio 
Continente, che lo manovrano come un 
fantoccio, ma anche quelle, istintive, che ne 
governano la carne, spesso imprimendo svolte 
decisive alla sua esistenza. Tutto, i traumi e i 
lutti, i traguardi raggiunti e le potenziali 
soddisfazioni, lo lascia ugualmente 
impassibile, pronto a fronteggiare ogni 
accadimento, dal più fortunato al più tragico, 
con l’arma del suo laconico: «Okay». E forse 
è davvero questa l’unica ricetta per 
attraversare incolumi il tempo che ci è 
concesso in sorte: solcarlo senza illusioni, 
abbandonandosi alla corrente. Szalay ci 
consegna un personaggio insieme magnetico e 
respingente, un discendente ideale della stirpe 
di Barry Lyndon e Meursault – e si conferma 
uno dei più singolari e ironici cantori del 
nostro acuto smarrimento. 

 

Una giovane poliziotta, Camille Nijinski, si 
trova nello studio del dottor Fibonacci, uno 
psichiatra che si accinge a raccontarle una 
storia incredibile di cui è l’unico depositario. 
Si tratta della testimonianza raccolta da una 
paziente, la quale è stata trovata priva di sensi 
e di memoria in un bosco accanto al cadavere 
di un uomo. Camille, incaricata di seguire le 
indagini, ha bisogno di capire di più riguardo 
a questa improvvisa perdita di memoria, ma 
lo psichiatra ha molto altro da rivelarle. Prima 
di dimenticare tutto, la sua paziente ha 
condiviso con lui i fatti del suo passato: una 
storia lunga e complessa, senza dubbio la più 
straordinaria che Camille ascolterà in tutta la 
sua carriera. Le protagoniste sono cinque. 
Tutte donne. La giornalista, la psichiatra, la 
rapita, la scrittrice… E la quinta? La quinta 
donna è il filo del labirinto, è colei che fornirà 
le risposte a tutte le domande e, forse, anche 
una via d’uscita. La mente geniale dell’autore 
ha dato vita a un vero e proprio labirinto 
infernale cosparso di tranelli e vicoli ciechi, in 
cui il lettore verrà intrappolato insieme ai 
protagonisti. Franck Thilliez non si stanca mai 
di giocare… ma questo i suoi lettori più 
affezionati lo sanno già. 

 



 

Serri Chiuso nel retrobottega della farmacia 
che ha da poco acquistato a Bellano, il dottor 
Aiace Debouché sta facendo i suoi conti e le 
sue valutazioni. È una sera di febbraio del 
1920, il risultato delle analisi del dottore 
appare quanto mai eloquente, ma la causa un 
po’ meno. Forse bisognerebbe indagare sulla 
scarsa varietà dell’alimentazione dei suoi 
nuovi concittadini; sta di fatto che data la 
frequenza con cui vengono richiesti alcuni tipi 
di farmaci è evidente che il malessere più 
diffuso in paese è la stitichezza. E lui, uomo 
di scienza dalle robuste ambizioni, si sente 
perciò investito del compito di trovare un 
rimedio potente e infallibile. Ma per il dottor 
Debouché l’arrivo a Bellano non riserva solo 
peculiarità di tipo sanitario. Vi trova una 
comunità con le proprie gerarchie, i propri riti 
e una spiccata tendenza al pettegolezzo. E 
anche la squisita mostarda del droghiere 
Vespro Bordonera, che oltre a vendere 
prelibatezze ha una figlia in età da marito che 
è un vero gioiello. Vuoi perché Virginia è 
davvero una bellezza, educata in Svizzera e 
con velleità di un matrimonio di livello, vuoi 
perché il Debouché è un ottimo partito e il 
migliore sulla piazza, l’incontro tra i due 
sembra già scritto dal destino… 
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L’Italia che si riscopre moderna e cinica, 
affamata di successo e di status. Un’euforia 
diffusa convive con un gigantesco e inedito 
esperimento criminale che marchia a fuoco il 
decennio. In Sicilia lo Stato sembra assente, i 
magistrati vengono ammazzati, la mafia entra 
in Borsa e il Sud si fa laboratorio di un 
capitalismo delinquenziale che invaderà il 
paese. E ci sono tanti morti. Più di diecimila. 
È la “guerra civile che non si volle vedere”. 
Enrico Deaglio e Ivan Carozzi raccontano 
questi dieci anni come un grande romanzo 
civile, costruito attraverso cronache, voci, 
immagini, fatti, sogni, mode e paure. Una 
narrazione corale in cui la Storia entra nelle 
case con il telegiornale e la pubblicità, con le 
stragi e con la musica. Gli anni ottanta è il 
ritratto lucido e appassionato di un paese che 
sopravvive ai propri fantasmi: un decennio di 
trasformazioni radicali, dove tutto sembra 
nuovo ma nulla è davvero cambiato. È la 
storia di come abbiamo cominciato a 
diventare quello che siamo. 

 

 

 

 

Nel XV secolo, dalle coste atlantiche del 
Portogallo prese avvio un’epoca di grandi 
cambiamenti: l’età delle scoperte geografiche 
trasformò un piccolo regno periferico in una 
potenza coloniale globale. Da qui Enrico il 
Navigatore pose le basi di un’egemonia 
marittima senza precedenti che, nella fase di 
massimo splendore, ha toccato quattro 
continenti e tre oceani. Cosa può rivelarci la 
sua storia su come nascono e si disgregano gli 
imperi, sul potere e sul mondo interconnesso 
in cui viviamo? A bordo di navi mercantili, 
sulla scia di quei pionieri portoghesi che 
fecero vela verso sud aprendo le rotte 
commerciali con l’Oriente, Erika Fatland 
ripercorre vicende e paesi, seguendo le tracce 
e le cicatrici di un impero perduto. Da 
minuscole isolette dell’Atlantico al Capo di 
Buona Speranza, dall’Angola a Timor Est, 
passando per le foreste pluviali 
dell’Amazzonia e le metropoli brasiliane, 
l’autrice si spinge fino in Giappone, il più 
orientale degli scali portoghesi. 

 

 

 



 

«Quale posto può trovare il consumo di cibi 
di origine animale in un'alimentazione sana, 
equilibrata e sostenibile, tanto per la nostra 
salute, quanto per quella del pianeta, 
dell'ambiente, delle generazioni future, del 
benessere degli animali e dei diritti dei 
lavoratori?» Se c'è un dibattito che infiamma 
gli animi in ambito alimentare, è quello tra 
carnivori e vegani. Hanno ragione i primi, 
quando sostengono che è nella natura 
dell'uomo mangiare principalmente carne e 
alimenti animali e che non esiste una possibile 
alternativa? O invece sono nel giusto i vegani, 
secondo i quali la dieta ottimale per la nostra 
salute è quella basata su alimenti vegetali e 
che accusano chi mangia carne di compiere 
un atto scellerato verso il pianeta? Pur non 
condividendo le loro posizioni estreme, 
Stefano Vendrame riconosce che entrambi gli 
schieramenti hanno anche validissime ragioni: 
non si tratta quindi solo di criticarli, ma 
soprattutto di imparare le buone lezioni da 
entrambi. Con ben informato equilibrio ed 
eccezionale chiarezza divulgativa, l'autore ci 
offre una documentata ed esaustiva 
panoramica sulle principali controversie e i 
tanti falsi miti che circolano sugli alimenti 
animali… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


